CAMMINO DI AVVENTO 2013

I nostri bambini e ragazzi dovranno montare i 4 forzieri il fine settimana del 23-24 novembre. Diciamo loro che sono i forzieri –ovvero scrigni- che i re magi hanno portato a Gesù in dono per la sua nascita. Allo stesso modo ognuno di noi dobbiamo prepararci alla nascita di Gesù, non ci possiamo arrivare con le mani vuote! ... Iniziamo quindi questo viaggio, insieme ai magi, raccogliendo dei doni che via via li metteremo nei nostri scrigni. Uno scrigno a settimana, un dono (un impegno) da tenere presente in quella settimana. 
I doni che i magi hanno portato a Gesù erano tre: Oro, incenso e birra… scusate, mirra!!! Ma…qui c’è uno scrigno in più. Come mai? ... è lo scrigno del re magio Artabano. Chi è costui? non lo diciamo… Sveleremo il segreto di questo re, il quarto re magio, la prima domenica di Avvento (quando il don racconterà la storia alla messa). E quindi solo allora potremo intuire cosi ci va dentro questo scrigno.

Allora ogni settimana si daranno ai bambini due cose: un indizio che raffigura il tema di quella domenica e che rimarrà sempre nello scrigno, e un bigliettino (o una scheda) con l’impegno che ne scaturisce. La domenica successiva i bambini dovranno portare il bigliettino, che sarà da completare, e lo depositeranno nello scrigno grande in chiesa. (Poi noi ci faremo un cartellone). L’indizio e lo scrigno invece rimarrà a loro.

I SETTIMANA DI AVVENTO
Indizio: orologio/sveglia. 
C’è un’ora per ogni cosa: la colazione, la scuola, la palestra, … L’orologio e la sveglia ci aiutano ad arrivare in tempo ai nostri appuntamenti. Ogni appuntamento ha la sua ora, vero? 
Fra i vari appuntamenti e impegni che compi durante la settimana ce n’è uno speciale: è l’appuntamento con il tuo amico Gesù. Stai sicuramente pensando alla messa domenicale… E’ vero, quello è il principale ma non l’unico. Volendo ogni giorno c’è la possibilità di frequentarlo nella preghiera. Quando preghiamo il Signore stiamo parlando con lui, quasi quasi come andare a trovarlo. E di cosa ci devi parlare? insomma, di tutto, come con un amico. Quando preghiamo ci rivolgiamo a Gesù (o a Dio o alla Madonna). per ringraziarlo, raccontargli qualcosa, chiedergli che ci stia vicino, domandare perdono per qualche errore o semplicemente per dire che gli vogliamo bene. 
Fa’ attenzione: così come salutiamo mamma e papà la mattina quando ci alziamo e la sera prima di andare a letto, altrettanto sarebbe giusto fare con il Signore. Quindi, è importante che tutti i giorni tu faccia una piccola preghiera per salutare quelli di “lassù”: ti cosa poco, ti rende tanto.

Allora questa settimana cerca di mettercela tutta per ricordarti di questo appuntamento giornaliero. Per aiutarti i tuoi catechisti ti consegneranno due cose: una sveglia e una schedina. Metti tutte e due nello scrigno. La sveglia ti serve come promemoria, sulla schedina invece dovrai segnare con una “X” tutte le volte che ti sei ricordato di pregare. E domenica prossima, quando vieni alla messa, depositerai questo bigliettino nello scrigno in chiesa per donare al Signore il tuo impegno.

Ci stai? .... Allora avanti!
II SETTIMANA DI AVVENTO
Indizio: sassi. 
Questa settimana vogliamo fare attenzione a un piccolo elemento della natura: il sasso. E vogliamo metterlo in relazione a un cammino. Di fatto, durante il tempo che precede il Natale dobbiamo preparare il cammino per poter andare incontro al Signore, o meglio, per permettere che lui venga incontro a noi.

Ora, un sasso sulla strada può essere una cosa buona come cattiva, dipende… Per esempio, tu sai che all’epoca di Gesù non esisteva l’asfalto e quindi le strade buone erano quelle lastricate con i sassi. Una strada fatta di sassi era più sicura e transitabile, si percorreva bene. Quindi in questo senso il sasso sulla strada è una cosa buona. 

Ma allo stesso tempo, se invece di trovare il sasso posizionato bene sulla strada lo si trova sconnesso o addirittura in mezzo alla strada allora diventa un ostacolo; anziché essere di aiuto a questo punto diventa una cosa pericolosa a cui stare attenti per non inciampare, no? perché se ci si inciampa si cade e non andiamo avanti nel nostro cammino. Vedi, in questo senso il sasso sulla strada è una cosa cattiva.
Ora, veniamo a noi. Durante la settimana hai tanti impegni, vero? innanzitutto la scuola e i relativi compiti a casa; poi c’è lo sport o la danza o la musica; poi c’è da aiutare in casa alla mamma o semplicemente mantenere in ordine la tua stanza… c’è anche da giocare e incontrare gli amici… Insomma, la lista di cose da fare è piuttosto lunga. Se questi impegni riesci a mantenerli e a farli bene è come se te andassi svelto sulla tua strada, sei una Ferrari!

Attenzione però! molte volte troviamo dei sassolini, o meglio degli ostacoli, che ci fanno rallentare, se non addirittura fermarci, nei nostri impegni. Sono quelle cose che ci impediscono di fare bene i nostri doveri. Quali? mmm…per esempio… la pigrizia (non vogliamo fare le cose), la fretta (fare le cose tirando via), i divertimenti (passare molto tempo alla tv, computer, console, a scapito dei doveri), i capricci (non ascoltiamo i genitori o li ubbidiamo malvolentieri), l’egoismo (vogliamo fare solo come ci pare e ciò che piace a noi), e chi più ne ha più ne metta. Ti capita? ... mah, io penso che un po’ capita a tutti, anche agli adulti. 

E allora questa settimana vogliamo far in modo che la nostra strada sia bella, pulita, connessa, perché Gesù possa davvero arrivare nel nostro cuore. Bisogna perciò buttare via dal nostro cuori tutti quei sassolini scomodi per adempiere bene e sorridenti ai nostri impegni quotidiani.
La proposta quindi è questa: metti dei sassolini piccini nel tuo scrigno, ti ricorderanno di cosa abbiamo parlato. E poi troverai una schedina, tipo una pagella, dove ogni giorno ti metterai un voto a seconda di come e quanto ti sei impegnato nelle tue attività giornaliere. Sii sincero, tanto Gesù non boccia nessuno! .... Domenica prossima porterai questa pagellina e la depositerai nello scrigno in chiesa: sarà la tua offerta settimanale per il Signore. E adesso su, forza, metticela tutta che vedrai che alla fine sarai molto contento dei risultati… e Gesù, ancora più felice di te!
III SETTIMANA DI AVVENTO 
Indizio: petali di un fiori (segno della gioia) o qualcosa di simile.
Il Natale si avvicina…. Pensa un po’, ci sembra ieri che è iniziata la scuola e fra poco si va di in vacanza. Che pacchia! 

Non so se a te capita ma se ci fai caso noterai che man mano che ci avviciniamo a una grande festa il cuore si gonfia di gioia, e quanto più vicini siamo più si illuminano gli occhi nell’attesa di quel grande evento.

Per l’appunto questa terza tappa dell’avvento –o meglio, questa terza domenica-  si chiama la “domenica della gioia”, proprio perché ormai tocchiamo con mano il Natale. 

Tu sai bene che il Messia Gesù era stato atteso per secoli… ci pensi? da tanti secoli la gente aspettava che nascesse Gesù e se ne rallegrava nella speranza che quel giorno arrivasse presto. In effetti, chi ha avuto la fortuna di vivere da vicino gli avvenimenti della nascita di Gesù ne fu proprio felice: Maria, Giuseppe, i pastori, Giovanni il Battista, gli angeli… tutti erano “pieni di gioia” per la nascita del Salvatore Gesù. 
Come vedi, Gesù non è mica un tipo noioso o triste, anzi il contrario! ... Lui è solito donare la sua gioia ai suoi amici perché lui è la persona più felice del mondo. E se tu lo vuoi, ti regalerà la sua gioia perché vuole che anche tu sia felice. Per questo Papa Francesco dice che non si può essere cristiani e avere sempre la faccia da funerale.
Adesso cerchiamo di venire a noi… Sicuramente tu sei una persona felice, almeno si spera. Che c’entra? avrai anche tu i tuoi problemini, le tue difficoltà, i tuoi desideri non ancora raggiunti, ma tutto sommato presumo che hai tutte le carte in regola per essere felice. Tanto più ora che sai che Gesù, che è il primo “fornitore” di gioia, ti sta vicino.
Eppure tante volte… sai che?? ci si comporta da persone infelici. Si, proprio così. Come? quando? vedi, un segno dell’infelicità è la lamentela: lamentarsi sempre e per tutto. E noi talvolta siamo campionissimi di “lamentelismo”: ci si lamenta perché il cibo non ci piace, perché vogliamo una console nuova o un telefonino migliore, perché non ci piace il nostro corpo, perché non ci va di fare i compiti, perché non ci piace che la mamma ci chieda di aiutarla, perché il fratello o la sorella o la nonna ci “danno noia”, perché il compagno di scuola non ci sta simpatico, perché vorremmo giocare o guardare la tv all’infinito e i genitori ce lo vietano … Insomma, talvolta siamo una lagna vivente, non siamo contenti di nulla, critichiamo tutto e tutti. 

A me sembra che, quando ci si lamenta delle cose o degli altri facciamo tre torti: uno a noi stessi, perché ci nascono le rughe e siamo eternamente tristi, diventiamo talmente brutti che facciamo paura alla stessa bruttezza; due, a chi ha meno di noi (pensa ai bambini che sono davvero privi del necessario, che non hanno una minima parte delle cose o delle possibilità che hai te); e a Gesù, che ci benedice continuamente con i suoi doni e invece di ringraziare ci lamentiamo. Occhio, non ti incolpo: spesso tu lo fai perché vedi che lo fanno gli adulti… eh sì, noi grandi siamo sempre a lamentarci. Ti chiediamo scusa.
Allora, ecco la proposta per questa settimana: cercare di essere davvero gioiosi, contentarsi di quello che hai e di quello che sei. Per questo ti propongo una parola magica che ti aiuterà tantissimo: GRAZIE. Si, effettivamente, essere riconoscenti e saper dire grazie è l’antidoto contro la lamentela. Quando dici grazie sei bello/bella. Quando dici “grazie Signore”, “grazie babbo, mamma”, “grazie amico” o “grazie maestra/catechista/mister” riconosci che hai ricevuto un dono, qualunque esso sia, e ne sei contento. Pensa un po’ a quanti motivi avresti per ringraziare! di quante poche cose, davvero poche, ti puoi lamentare. 

Quindi, questa settimana l’allenamento sarà quello di cambiare la “lamentela” per il “grazie”. In effetti ti propongo una settimana senza lamenti né critiche, ma piuttosto dicendo grazie a tutti per tutto. E’ un grosso allenamento che ti farà tanto bene e ti renderà consapevole di quanto sei fortunato e di quanto puoi essere felice insieme a Gesù e agli altri.

Nella scheda che ricevi devi segnare, magari alla fine della giornata, quante volte hai detto grazie in quel giorno e quante ti sei lamentato. Per ogni giorno devi fare due linee: una di colore blue per i “grazie” e una di colore rosso per i “lamenti”, partendo dal basso e facendola alta quante sono state le volte che hai detto “grazie” o che ti sei lamentato o hai criticato qualcosa o qualcuno. Ci si augura che le linee blue superino la vetta del riquadro mentre che quell’altre siano veramente minuscole come una pulce. 

Compilala con sincerità, nessuno ti controllerà. E ricordati: quando qualcosa non ti va e ti viene di lamentarti o di criticare, ripensa a questa scheda, morditi la lingua, e non lo fare. Piuttosto dì “grazie Signore” o “grazie, chiunque tu sia”. Prova, impegnati, cerca di vivere appieno la gioia che il Signore ti dona.

IV SETTIMANA DI AVVENTO

Indizio: delle monetine (anche da 1 centesimo), in segno di “dono di un tesoro”.
Finalmente siamo arrivati alla quarta settimana. Il Natale è alle porte… brrr, e fa anche freddo!!!... 

Dire la quarta settimana vuol dire anche la quarta scatoletta, il quarto scrigno. Si, proprio lo scrigno di Artibano, il quarto re magio. La sai la sua storia? Il don l’ha raccontata alla messa. Beh, forse qualcuno non c’era o forse qualcuno era distratto, sicché le rileggiamo insieme: 

(storia di Artibano, in fondo)
Adesso tiriamo le conclusioni. “Tiriamo” è un verbo coniugato al plurale, quindi, aiutami anche tu a tirare fuori queste conclusioni, facciamolo insieme. Faccio un po’ di domande che ci aiutano a rifletterci insieme:
Chi era Artibano?.. Qual era il suo desiderio? Si è impegnato fino in fondo o ha mollato subito? ... Che ha fatto durante la sua ricerca del Messia? Ma sto Gesù, l’ha trovato poi? ... come? dove? … Questo episodio, ti rammenta qualche brano del Vangelo, qualche parola di Gesù? ... Ti do una pista: “Quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli…”… E un’altra “adesso va’ e fa’ anche tu lo stesso”.

Ci pensi che anche tu potresti essere un Re, come Artibano?... Anche tu, io, noi, incontriamo per davvero Gesù quando aiutiamo il prossimo, quando facciamo del bene, quando siamo solidali, quando facciamo un piacere a qualcuno. Wow! ... 
Per fare questo occorre mettere in gioco due organi importanti del tuo corpo: prima di tutto bisogna avere due occhi supersonici, capaci di vedere Gesù negli altri; e poi bisogna avere un cuore elastico capace di riempirsi per poter amare gli altri, o meglio, amare Gesù negli altri, e amandoli, mettersi al loro servizio.

Questa ultima settimana è quindi davvero una bella sfida. E’ inoltre molto importante perché ora si tratta di incontrare proprio il Signore amando e aiutando il tuo prossimo. 
Allora ti invito a compiere ogni giorno qualche gesto buono verso gli altri. Può essere un piacere, un servizio, un atto di generosità, un perdono dato a un altro, un ravvicinamento a un amico in disparte, un aiuto in casa, un regalo a qualcuno, un’offerta a un povero, una visita ai nonni o a qualche malato… insomma, sei chiamato a compiere tanti gesti di amore verso chi hai vicino sapendo che quello che fai per gli altri lo fai per Gesù.

Nella scheda di sotto trovi sette birilli, un birillo per ogni giorno della settimana. Dentro ogni birillo ci scriverai cosa hai fatto di buono quel giorno e a chi l’hai fatto (anche molto sinteticamente, è solo un promemoria per te e per Gesù). Se ogni giorno ti sarai ricordato di fare un’opera buona e avrai compilato tutti i birilli, allora avrai fatto “STRIKE!”, altrimenti ti sentirai dire “ritenta la prossima volta”. Ti auguro davvero che in questa sfida tu possa vincere, tu possa crescere amando gli altri, così sarai davvero un campione nella vita, uno che fa tanti strike. 
E allora… via! ... inizia a galoppare, intraprendi la strada con Artibano e vai alla ricerca di Gesù. E’ un’avventura fantastica, non ci si può tirare indietro. Scoprirai che Lui è vicino a te, molto molto più vicino di quanto credi. Auguri, buona strada!

ARTIBANO

I Magi, mentre scrutavano la volta celeste, scoprirono una nuova stella che brillò intensamente emettendo uno splendore unico. Era il segnale della nascita del Re atteso da secoli. Lo videro i magi di Borsippa. Lo vide anche Artibano, che abitava a Ecbatana, distante dieci giorni di cammino.


Gaspare, Baldassare e Melchiorre decisero di partire per Gerusalemme. Anche Artibano, si preparò per il viaggio. Vendette tutti i suoi beni e acquistò uno zaffiro, un rubino e una perla da portare al Re e, montato in sella al velocissimo Vosda, galoppò verso Borsippa. Attraversò boschi, guadò fiumi, s'inerpicò per colline e montagne, quando a una svolta pericolosa trovò un moribondo abbandonato sulla strada.


Artibano saltò dal suo corsiero e, caricatosi l'infelice sulle spalle, lo adagiò sotto una palma, gli bagnò le labbra riarse, lo ristorò e il moribondo dopo qualche tempo aprì gli occhi. «Voglia il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe ricompensarti - disse - faccia prosperare il tuo viaggio fino a Betlemme, perché è lì che deve nascere il Messia, che tu vai cercando».


Artibano si rimise in cammino verso la mezzanotte... e alle prime luci dell'undicesimo giorno entrò in Borsippa, ma non trova i compagni. Essi avevano atteso 10 giorni, poi erano partiti lasciandogli un messaggio: «T'abbiamo aspettato sino alla mezzanotte..., seguici attraverso il deserto».


Arabano, allora, vende lo zaffiro, appalta una carovana e riprende il viaggio affrontando i pericoli e i disagi del deserto.


Giunse a Betlemme dopo tre giorni che i suoi compagni avevano deposto ai piedi del Re l'oro, l'incenso e la mirra... ed erano ripartiti per un'altra via.


Il villaggio pareva deserto: gli uomini erano nei campi e i ragazzi al pascolo delle greggi. Dalla parte di una casupola sulla strada udì una flebile nenia. Entrato vide una giovane madre. La donna ospitò il forestiero, ristorandolo e parlandogli di tre stranieri, vestiti come lui, giunti dall'Oriente poco prima, guidati da una stella al luogo dove abitava Giuseppe, la sua sposa e il Bambino. Essi l'avevano adorato lasciandogli in omaggio ricchi doni; ma poi erano spariti misteriosamente, come pure, in segreto, la notte successiva scomparve la Famiglia di Nazareth, dirigendosi forse in Egitto.


Artibano si diresse allora verso Ebron alla volta dell'Egitto. Egli sperava di raggiungere la Sacra Famiglia nelle oasi del deserto, sotto le palme o i sicomori, ma invano. Si spinse fino a Elaiopoli e a Menfi; percorse le rive fiorite dei Nilo, si aggirò tra le Piramidi dei Faraoni, all'ombra della sfinge; ma le sue ricerche non approdarono a nulla.


Scoraggiato e deluso tornò in Palestina nella speranza di poterli trovare. Dopo alcuni anni di peregrinazioni si rivolse ad un rabbino perché gli indicasse in quali paraggi avrebbe potuto incontrare il Messia. Il rabbino, preso un papiro, lesse: «Il Messia conviene cercarlo tra i poveri, tra gli umili, tra i sofferenti e gli oppressi».

A tali parole, Artibano vendette il rubino e si diede a nutrire gli affamati, a rivestire gli ignudi, a curare gli infermi, a visitare i carcerati. Passarono così trentatré anni da quando era partito in cerca della «Vera Luce». I suoi capelli, allora di un bel nero lucido, si erano fatti bianchi. Lacero ed esausto, ma tuttora in cerca del Re, era tornato per l'ultima volta a Gerusalemme nel periodo della Pasqua.


La città santa brulicava di gente, venuta dalle terre più lontane alla festa del Tempio. Era il venerdì della Parasceve... e nella folla si notava un'agitazione particolare. Egli, imbattutosi in un gruppo, domandò la causa del tumulto e dove andavano tutti. «Noi andiamo - risposero - al luogo dei Teschio fuori le mura, dove c'è la crocifissione di due malfattori e di un altro chiamato Gesù di Nazareth, il quale ha fatto molte opere prodigiose in mezzo al popolo ed ora è messo a morte perché si dice Figlio di Dio e Re dei Giudei».


Artibano pensò fra sé: «Non potrebbe essere quel Gesù, nato a Betlemme trentatré anni fa? Che abbia trovato finalmente il mio Re nelle mani dei suoi nemici? Arriverò in tempo almeno per offrire la mia perla per il suo riscatto, prima che Egli muoia?».


Così il buon vecchio seguì la moltitudine, quando, lungo la salita, una fanciulla di Ecbatana, riconosciutolo dal costume per suo connazionale, gli si avvicinò scongiurandolo in ginocchio: «Per amore del Dio della Purezza, abbi pietà di me; sono una misera schiava della tua stessa fede; salvami, ridandomi la libertà».
Il vecchio, non possedendo che un'unica perla, la consegnò alla sventurata concittadina per il suo riscatto.

Improvvisamente si udì un boato; la terra sussulta; il cielo si oscura; le mura delle case si spalancano e crollano; nuvole di polvere riempiono l'aria; soldati e popolo fuggono terrorizzati.


Artibano e la fanciulla si rifugiano sotto i loggiati del Pretorio. Una nuova scossa di terremoto, più violenta, fa cadere una pietra contro le tempie di Artibano, che traballa pallido, esanime.


La ragazza lo sostiene con le sue braccia, mentre il sangue scorre a rivoli dalla ferita. Non è morto, lo si sente pronunziare queste estreme parole: «Non così o mio Signore... quando mai ti vidi affamato e ti nutrii? Assetato e ti porsi da bere? Quando mai ti vidi forestiero e ti ospitai? In carcere e ti visitai? Nudo e ti rivestii? Per ben trentatré anni ti ho cercato ansiosamente, ma non ho mai avuto la soddisfazione di poter contemplare il tuo volto, né di renderti il minimo servizio, o mio dolce Re!».


Artibano cessò di parlare. Ma un'altra voce si fece udire a suo conforto: «In verità in verità ti dico, che ogni volta che tu hai fatto ciò ai tuoi simili, ai miei fratelli, tu l'hai fatto a me». Un grande respiro di sollievo gli uscì dalle labbra. Egli aveva finito il suo lungo viaggio. I suoi doni erano stati veramente graditi. Artibano, il quarto dei Magi aveva finalmente trovato il Re.
